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FAMIGLIA-
LAVORO: 
UN NUOVO 
DIRITTO?

LORENZA REBUZZINI1

La conciliazione, o armonizzazione, tra
famiglia e lavoro si situa a un com-
plesso crocevia in cui si intersecano
numerose discipline e altrettanto nu-
merosi attori: l’autonomia dell’inizia-
tiva economica privata, il ruolo della
struttura pubblica e delle relazioni in-
dustriali, l’organizzazione dei servizi
di welfare, la struttura delle famiglie,
la dialettica tra contesto locale e glo-
bale. Possiamo quindi, e in qualche
modo dobbiamo, pensare alla conci-
liazione non tanto come a un “mero”
prodotto né tantomeno come a un
prodotto mono-settoriale (sia esso un
prodotto della legislazione, dell’eco-
nomia, delle politiche, delle relazioni
sindacali), quanto piuttosto come a un
processo - dunque, a un percorso in-
terrelato di molteplici soggetti, per sua
natura di carattere inter-settoriale,
costantemente sottoposto a prove e
ad aggiustamenti. 
Tale complessità si riverbera nell’im-
pianto legislativo a cui la conciliazio-
ne famiglia-lavoro fa riferimento: tale
materia, infatti, rientra nell’ambito del
diritto del lavoro ma, come vedremo,
non riesce a trovare in esso piena e
completa realizzazione: efficaci poli-
tiche di conciliazione famiglia – lavo-
ro intersecano infatti anche le dottri-
ne che si occupano di materia fisca-
le, e le politiche sociali e familiari. Pur-
troppo, la mancanza di un approccio
interdisciplinare e sistematico fa sì che
ancora oggi il discorso sulla concilia-
zione famiglia – lavoro sconti una set-
torialità che, in qualche modo, pena-
lizza la realizzazione di norme e di po-
litiche realmente efficaci, soprattutto
nel nostro Paese.
In particolare, parlando di conciliazio-
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ne famiglia – lavoro e della legislazio-
ne ad essa collegata, appare neces-
sario in primo luogo riflettere su co-
me essa sia stata posta, e trattata, nel-
l’ambito della legislazione sia europea
sia italiana, con una particolare atten-
zione ai presupposti di tale legislazio-
ne. Tenterò poi di chiarire qual è il luo-
go della conciliazione all’interno del
diritto del lavoro, per verificare in se-
conda istanza se essa possa essere

definito un diritto alla conciliazione tra
famiglia e lavoro, e se tale diritto pos-
sa dunque risultare in qualche modo
esigibile, e in che termini. 

1. Conciliazione famiglia-lavoro:
da dove viene, dove va 
in Europa

Il termine conciliazione in relazione al
bilanciamento tra vita professionale e
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Riassunto
L’articolo affronta il tema della con-
ciliazione famiglia-lavoro in rappor-
to alla legislazione esistente e al di-
ritto del lavoro. 
L’autrice evidenzia che la tematiz-
zazione di questo rapporto si col-
loca ad un complesso crocevia in
cui si intersecano numerose disci-
pline e altrettanti numerosi attori.
Propone una panoramica della le-
gislazione sul tema a livello europeo,
e quindi italiano, evidenziando po-
sitività e criticità dei diversi sistemi. 
Segnala la necessità di un “diritto”
alla conciliazione come strumento
di sicurezza sociale e di promozio-
ne di pari opportunità, cercandone
i presupposti etici, economici e co-
stituzionali in un’ottica di reale in-
clusione dei soggetti meno tutelati
e dell’attenzione ai compiti di cura.
Questo comporta la riformulazione
di un diritto del lavoro e di forme
contrattuali che superino le barrie-
re attuali, come pure occorre crea-
re forme e organismi di mutualità a
sostegno di azioni progettuali orga-
niche e integrate.

Summary
This article discusses the theme of
reconciliation between work and
family life in relationship to existing
legislation and labor laws. The au-
thor highlights the fact that reflec-
tions on this relationship are part of
the complex crossroads  in which
there are intersection of several
disciplines and many actors as well.
It proposes a panoramic of legisla-
tion on the theme from the Euro-
pean level, and then Italian level,
highlighting the positive as well as
critical factors of the different sys-
tems. The author then points out the
need for a “right” to reconciliation
as an instrument of social security
and the promotion of equal oppor-
tunities, seeking the ethical, eco-
nomic and constitutional key points
in the optic of real inclusion of
weaker subjects, and of attention to
the duties of caring.  This brings
about the reformulation of labor
laws and forms of contracts that go
beyond the present barriers, and
create forms and organizations of
mutuality which support organic
and integrated project actions.



cura delle relazioni familiari appare per
la prima volta in un documento uffi-
ciale dell’Unione Europea nel 1989, la
Carta comunitaria dei diritti sociali
fondamentali dei lavoratori, firmato da
11 Stati membri, nella quale all’arti-
colo 16 si afferma che «È altresì op-
portuno sviluppare misure che con-
sentano agli uomini e alle donne di
conciliare meglio i loro obblighi pro-
fessionali e familiari». Il dettato del-
l’art.16 di tale Carta viene poi ripreso
nella Raccomandazione 92/141/CEE
relativa alla custodia dei bambini: «è
essenziale promuovere il benessere
dei bambini e delle famiglie garanten-
do il soddisfacimento delle loro diver-
se esigenze e tenendo conto che le
responsabilità derivanti dalla custodia
di bambini e dalla loro educazione esi-
stono prima e durante il periodo di
scolarità e in particolare durante i pri-
mi anni di vita». 
Nell’impianto di tale Raccomandazio-
ne, dunque, viene posto al centro il
benessere del bambino e della fami-
glia come luogo naturale nel quale si
produce tale benessere. Il bilancia-
mento tra attività professionali e cu-
ra delle relazioni familiari appare dun-
que come leva necessaria nella co-
struzione di tale benessere, soprattut-
to nei primi anni di vita. La Raccoman-
dazione chiede dunque di promuove-
re la conciliazione famiglia – lavoro in-
cidendo in tre ambiti fondamentali: la
creazione di servizi di welfare per la
prima infanzia, qui indicati come «ser-
vizi per la custodia» che siano «fles-
sibili» e calibrati sulle esigenze della
famiglia, l’organizzazione del lavoro e
la divisione delle responsabilità fami-
liari e professionali tra uomini e don-

ne. Un’eco di tale Raccomandazione
è presente nella L. 285/97 sull’istitu-
zione del Fondo Nazionale per l’Infan-
zia, sebbene di tale Raccomandazio-
ne venga trattenuto solo il primo pun-
to, e cioè quello relativo alla realizza-
zione di servizi socio-educativi di so-
stegno alle famiglie. 
Quattro anni più tardi, nella Direttiva
96/34/CE sull’armonizzazione dei
congedi parentali nell’Unione Europea
(in cui si stabilisce che i lavoratori han-
no diritto a un periodo minimo di
astensione dal lavoro di tre mesi e di
permessi fino al compimento degli 8
anni di vita del bambino), l’approccio
al tema della conciliazione famiglia-
lavoro è già profondamente mutato:
rimane nel preambolo un accenno al-
la Carta Comunitaria e alla Raccoman-
dazione 92/141, ma il vero cuore del-
la Direttiva diventano la pari opportu-
nità di trattamento e la partecipazio-
ne delle donne alla «vita attiva», cioè
al mercato del lavoro, anche in vista
del progressivo invecchiamento del-
la popolazione europea. 
Gli anni Novanta, d’altro canto, sono
anni in cui in Europa si lavora molto
sulla promozione delle pari opportu-
nità e la conciliazione famiglia-lavoro
diviene una sorta di “collegato” alle
numerose direttive e raccomandazio-
ni promosse dagli organismi della
Comunità Europea.2 La conciliazione
famiglia – lavoro viene dunque salda-
mente iscritta nel novero della possi-
bilità, per le donne, di partecipare al
mercato del lavoro senza dover scon-
tare la penalizzazione della materni-
tà, e le politiche di conciliazione di-
ventano dunque politiche di inclusio-
ne lavorativa e sociale. 
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Questo spostamento non appare ir-
rilevante e merita molta attenzione.
L’inserimento della conciliazione nel
novero delle politiche per la promo-
zione delle pari opportunità può es-
sere iscritto infatti nell’affermazione,
a livello europeo, della visione econo-
mica e sociale di matrice neoliberista.
Uno degli assunti di base del neoli-
berismo consiste nell’affermazione
che le opportunità per la prosperità in-
dividuale sono inevitabilmente lega-
te alla partecipazione al mercato del
lavoro. Vorrei qui sottolineare tre pa-
role, opportunità, individuale, lavoro:
la costruzione dunque di un impian-
to legislativo e di politiche che elimi-
nano gli ostacoli di partenza (nel ca-
so delle donne, il dilemma tra lavoro
produttivo e lavoro riproduttivo, par-
tecipazione al mercato del lavoro e cu-
ra delle relazioni familiari) per la par-
tecipazione a un mercato del lavoro
strutturato in modo tale da garantire
sufficienti garanzie per il raggiungi-
mento e il mantenimento del benes-
sere individuale. Il discorso sulla con-
ciliazione, dunque, facendo proprio
l’assunto neoliberista, sposta il fuo-
co e l’attenzione dal tema della cura
e del benessere al tema della parte-
cipazione al mercato del lavoro, nel-
l’ottica della costruzione di un workfa-
re, cioè di un sistema di garanzie so-
ciali assicurato in maggior misura a
chi partecipa, a chi è inserito a vario
titolo, nel mercato del lavoro.3

La conciliazione diventa dunque un
tema prettamente femminile, nel
quale si cerca di ricomporre in qual-
che modo i due cardini dell’organiz-
zazione sociale, il lavoro produttivo
e il lavoro riproduttivo. Organizzazio-

ne sociale e, soprattutto, organizza-
zione economica che rimane però
saldamente ancorata a parametri
maschili e che è declinata al maschi-
le nelle sue parole chiave di chance,
choice, competition, nelle sue mo-
dalità di selezione e di svolgimento,
nell’organizzazione temporale, nella
segmentazione dei ruoli.
Con l’avvento del Nuovo Millennio l’at-
tenzione si sposta su altri due fattori
che hanno profondamente segnato il
discorso pubblico, a livello europeo,
sulla conciliazione famiglia – lavoro.
In primo luogo, la sfida demografica
e, legata a questa, la sfida del man-
tenimento del sistema di welfare co-
struito nel nostro Continente. 
L’Europa si ritrova, all’inizio del Nuo-
vo Millennio, a essere un continente
con un’aspettativa di vita altissima, e
con culle sempre più vuote. Un siste-
ma, dunque, che inizia a scricchiola-
re: la conciliazione famiglia-lavoro
transita dunque in modo più esplici-
to da strumento di politiche per le pa-
ri opportunità a strumento di politiche
per la costruzione di un workfare (o,
come viene indicato nel Trattato del-
l’Unione Europea del 2010 all’art.3,
una social market economy, un’eco-
nomia sociale di mercato) e, nella sua
ultima declinazione, come strumen-
to per aumentare la produttività dei
lavoratori, diventando così uno stru-
mento nell’ambito della sfida per la
competitività: la conciliazione fami-
glia-lavoro diventa dunque uno de-
gli elementi per la creazione di un’Eu-
ropa che cresca smart, sustainable
and inclusive, un’Europa cioè leader
nel campo del lavoro d’intelletto,
nella sostenibilità non solo ambien-
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tale ma anche sociale, e un’Europa
che sia capace di inclusione socia-
le anche per le fasce più deboli e vul-
nerabili della popolazione, tra le qua-
li troviamo le donne.
Un ideale politico e legislativo che si
scontra, tuttavia, con il crescente nu-
mero di donne e giovani imprigionati
in lavori precari e sottopagati, nume-
ro enormemente aumentato con la cri-
si del 2008: l’ideale cioè che la par-
tecipazione al mercato del lavoro sia
in grado, da sola, di costruire un si-
stema di tutele sociali sufficiente a ga-
rantire il benessere delle persone ini-
zia a mostrare qualche crepa. Tutta-
via, nel Parere del Comitato econo-
mico e sociale europeo del 2010 sul
tema «Tabella di marcia per la parità
tra donne e uomini (2006-2010) e
strategia di monitoraggio» troviamo
nuovamente tutti gli elementi citati a
proposito della costruzione della con-
ciliazione famiglia – lavoro a livello eu-
ropeo: al punto 1.8 si ribadisce che
«L’equilibrio tra la vita familiare e
quella lavorativa è essenziale per con-
seguire la parità e per migliorare l’oc-
cupazione delle donne. 
A tal fine è essenziale offrire servizi so-
ciali pubblici e di qualità e migliorare
i congedi di maternità, di paternità e
parentali già esistenti. 
È necessario fare progressi sul fron-
te della corresponsabilità di tutti gli at-
tori sociali nell’equa ripartizione del la-
voro domestico e delle cure ai fami-
liari», mentre al punto 2.9 si ricorda
che «La parità deve essere una prio-
rità non soltanto per gestire l’attuale
crisi e la successiva ripresa, ma an-
che per affrontare le sfide demogra-
fiche ed economiche che si pongono

al modello sociale europeo e che in-
cidono sulle donne e sulla loro indi-
pendenza economica». Nel frattem-
po non si è però giunti neanche a un
accordo per portare il congedo di ma-
ternità obbligatorio a 18 settimane, co-
me chiesto da più parti.4

Questo corto-circuito a livello legisla-
tivo è dovuto anche al fatto che l’Eu-
ropa ascrive la famiglia nel novero del-
le relazioni private, senza riconosce-
re la famiglia come soggetto sociale,
pur riconoscendole lo statuto di «sfe-
ra privata protetta. (…) Non si può non
osservare che il referente soggettivo
dei diritti rimane il solo individuo. 
Alla famiglia non viene accordato il
riconoscimento di essere un sogget-
to sociale e giuridico a livello del-
l’Unione (non viene negato, ma ri-
mandato alle competenze degli Sta-
ti membri). L’Europa politica ed eco-
nomica pensa la famiglia come una
sfera di preferenze e di scelte priva-
te e individuali. Rimane da vedere se,
con una siffatta concezione, si pos-
sa produrre una reale e positiva con-
ciliazione tra famiglia e lavoro».5

2. Cosa succede in Italia

Il primo (e finora unico) testo legisla-
tivo promulgato nel nostro Paese per
quanto riguarda la conciliazione fami-
glia lavoro è la Legge 53 dell’8 Mar-
zo 2000, Disposizioni per il sostegno
della maternità e della paternità, per
il diritto alla cura e alla formazione e
per il coordinamento dei tempi delle
città. L’impianto di tale legge è espli-
citamente dunque a favore della con-
ciliazione agendo su due istituti in par-
ticolare: l’istituto dei congedi paren-
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tali e il coordinamento dei tempi del-
le città. Mentre le norme sui congedi
parentali sono state ampiamente re-
cepite, anche in seguito alla revisio-
ne delle norme sui congedi di mater-
nità avvenuta con la L. 151/2001, la
seconda parte riguardante il coordi-
namento dei tempi delle città (Art. 27
e 28 sulle Banche dei tempi e sul Fon-
do per l’armonizzazione dei tempi
delle città) ha portato indubbiamente
all’avvio di numerose sperimentazio-
ni a livello locale, che non sono però
mai approdate a un’organica ridefini-
zione dei servizi e dei pubblici uffici
in direzione della promozione di una
migliore conciliazione famiglia lavoro:
l’art. 26 riguardante gli orari della
pubblica amministrazione è rimasto
sostanzialmente inapplicato. 
Uno dei punti salienti della Legge 53
è tuttavia costituito dall’art.9 di tale
legge, riguardante la flessibilità del-
l’orario di lavoro e in particolar modo
la promozione di azioni positive (così
sono definite nel testo legislativo) per
conciliare i tempi di vita e i tempi di
lavoro. L’art.9 prevede la possibilità
di erogare, nell’ambito del Fondo per
le politiche per la famiglia, contributi
per i datori di lavoro che attuino ac-
cordi contrattuali per realizzare pro-
getti per promuovere la flessibilità di
orario in azienda, programmi per il
rientro dalla maternità, progetti per la
realizzazione di servizi innovativi. 
Tale articolo, che come abbiamo vi-
sto si iscrive nell’ambito delle azioni
per la promozione di politiche fami-
liari e non di politiche di pari oppor-
tunità, è stato parzialmente modifica-
to nel suo impianto originale nel 2006
dall’allora ministro Bindi (Art. 19 DL

223/2006) e nel 2009 dal ministro Gio-
vanardi (Art. 38, L 69/2009). Nei suoi
ormai quasi 15 anni di vita, l’art.9 ha
vissuto vicende alterne: da un primo
periodo di scarsa diffusione, a un pe-
riodo di assestamento, a un ultimo pe-
riodo in cui le revisioni e il mancato
stanziamento dei fondi non hanno per-
messo la promulgazione del bando. 
L’art.9 ha indubbiamente rappresen-
tato un valido strumento di sperimen-
tazione di cosiddette buone prassi di
conciliazione famiglia – lavoro nel
variegato tessuto delle aziende italia-
ne, sia grandi sia soprattutto medie
e piccole. Al di là degli esiti, tuttavia,
vale la pena riflettere sull’impianto
stesso della L. 53 e in particolare del-
l’art.9 di tale legge. Le misure propo-
ste per realizzare l’equilibrio dei tem-
pi e in particolare la flessibilizzazio-
ne dei tempi lavorativi fa leva sulla
sperimentazione di buone pratiche
promosse dai datori di lavoro, dun-
que sulla libera iniziativa dei datori di
lavoro di “buona volontà”. In secon-
do luogo, la promozione di buone
prassi sperimentali e il finanziamen-
to “a progetto” implica ipso facto che
tali azioni non siano sistematiche, ma
siano azioni che hanno necessaria-
mente un inizio e una fine certa, e un
prosieguo del tutto incerto. 
Mancano, all’interno di questo impian-
to, riferimenti e modalità per far sì che
dalla buona prassi, dall’azione spot,
si possa passare ad azioni (siano es-
se di impianto normativo o organiz-
zativo) sistematiche e organiche, va-
lide per tutti i lavoratori. In questo sen-
so, «l’oggettiva difficoltà di passare
dalle sperimentazioni singole a “so-
luzioni di sistema” chiede non solo
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un più forte investimento metodolo-
gico e scientifico (…), ma forse una
maggiore razionalità tra tutti gli atto-
ri coinvolti: rappresentanti della ricer-
ca scientifica e universitaria, del set-
tore pubblico, dei datori di lavoro e
dei lavoratori delle diverse categorie
dovrebbero forse trovare (o valoriz-
zare, se esistenti) tavoli comuni di di-
scussione, luoghi e istituzioni attor-
no ai quali poter riflettere insieme pro-
prio sul modo in cui poter trasforma-
re singoli comportamenti virtuosi in
una “virtù del sistema”».6

La disorganicità è stata invece acui-
ta dalla profonda differenza con cui il
livello locale, che nella legge 53 rima-
ne intestatario della promozione dei
tavoli di concertazione per la promo-
zione della conciliazione tra i tempi del
lavoro e i tempi di vita, ha promosso
tale tema. Abbiamo oggi in Italia si-
tuazioni molto disomogenee, con Re-
gioni che hanno promosso consi-
stenti politiche di conciliazione fami-
glia – lavoro, stanziando numerosi fon-
di, e Regioni che invece non hanno in
alcun modo promosso tale tema. 
Va peraltro notato come, anche all’in-
terno delle Regioni “diligenti”, il tema
della conciliazione sia stato varia-
mente trattato come tema di politica
familiare o, piuttosto, come tema di
pari opportunità: la Regione Lombar-
dia ha proposto, fin dal 1999, un set
di politiche regionali per la famiglia che
includessero anche la conciliazione
(L.R. 23/1999), promuovendo tavoli di
lavoro, distretti, reti per favorire la con-
ciliazione in ottica puramente familia-
re, mentre la Regione Puglia ha pro-
mosso numerose azioni sulla conci-
liazione e in particolare sulla realizza-

zione di Piani territoriali dei Tempi e
degli Spazi e di Patti Sociali di Gene-
re (L.R. 7/2007) come azioni di pari op-
portunità, di inclusione delle donne nel
mondo del lavoro e di lotta agli ste-
reotipi di genere.
Si è cercato di ovviare a uno dei no-
di più critici dell’art.9 della Legge 53
e di dare una parziale sistematizza-
zione al tema della conciliazione fa-
miglia – lavoro attraverso l’accordo tra
Governo e Parti Sociali del 7 Marzo
2011, Azioni a sostegno delle politi-
che di conciliazione tra famiglia e la-
voro con la realizzazione di un tavo-
lo tecnico e di un osservatorio. 
Tale accordo però, purtroppo, per al-
terne ragioni non ha mai avuto un esi-
to operativo. 
L’ultimo intervento nel campo della le-
gislazione sulla conciliazione famiglia
– lavoro è avvenuto nel 2012 con l’in-
troduzione di un giorno di congedo
obbligatorio per i padri e due giorni di
congedo facoltativo in alternativa a
quello della madre (Art. 4, c. 24 della
Legge 92/2012). 
Si tratta di una misura che è stata av-
viata in via sperimentale fino al 2015.
Nella stessa Legge e nel decreto at-
tuativo (DM 22 Dicembre 2012) è sta-
ta avviata anche la sperimentazione
dei voucher per asilo nido o baby –
sitter per le madri che rientrano al la-
voro al termine del congedo obbliga-
torio di maternità. Due misure che,
come dichiarato nel Decreto, si rifan-
no alla Direttiva europea per promuo-
vere una cultura di maggiore condi-
visione dei compiti genitoriali e favo-
rire la conciliazione dei tempi di vita
e di lavoro, non andando a incidere
questa volta sull’organizzazione del
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lavoro ma fornendo un contributo af-
finché la madre possa rientrare più
velocemente nel mercato del lavoro.

3. Diritto alla conciliazione: 
possiamo rivendicarlo?

La regolamentazione del mercato del
lavoro appare oggi ai più una sorta di
giungla, per alcuni da disboscare,
per altri da bonificare parzialmente.
Tale proliferare di regolamentazione
appare come il risultato di un proces-
so di “transizione al postmoderno” del
diritto del lavoro, caratterizzato dalla
duplice tendenza del costante scivo-
lamento dai processi di governo, cioè
a processi stabiliti dallo Stato, a pro-
cessi di governance, ossia di gestio-
ne dell’esistente, e d’altro canto dal-
l’assenza negli ordinamenti di un’ar-
chitettura normativa capace di far
fronte in modo coerente ai profondi
mutamenti avvenuti nel mercato del
lavoro, avviatisi con i processi di glo-
balizzazione all’inizio del nuovo mil-
lennio.7 Questo appare come il dilem-
ma del diritto del lavoro che a sua vol-
ta si gioca sul binomio tra norma e
mercato e in particolare, come acca-
de ormai da numerosi anni, nella dia-
lettica tra un mercato che segna la ten-
denza a «erodere (disapplicare) le tu-
tele derivanti dal diritto del lavoro, e
nel processo inverso, mediante l’an-
damento del diritto verso il mercato
del lavoro, nella misura in cui la nor-
ma riesce a estendere l’applicazione
di tutele».8 Il risultato di questo pro-
cesso opposto e inverso, o di questa
costante dialettica tra mercato e nor-
ma, appare evidente soprattutto nel
nostro Paese, con il proliferare di for-
me contrattuali: secondo uno studio

della CGIL, è possibile rintracciare nel
nostro ordinamento 46 differenti ti-
pologie di contratti di lavoro distribui-
te in quattro grandi macro-aree: la-
voro subordinato, lavoro parasubor-
dinato, lavoro autonomo, lavori spe-
ciali (tra i quali rientra anche il lavo-
ro familiare).9 Peraltro, nell’ultimo
tentativo di riforma e riordino attua-
to con la L. 92/2012, si dichiara
esplicitamente che il contratto di la-
voro subordinato a tempo indetermi-
nato deve essere considerato come
la forma di contratto prevalente.
In effetti, le norme relative alle misu-
re di conciliazione famiglia – lavoro che
abbiamo fin qui preso in esame han-
no valore effettivo e sono applicate ai
lavoratori cosiddetti “standard” (se-
condo la dicitura dell’ISTAT), cioè ai
lavoratori con un contratto di lavoro
subordinato a tempo indeterminato (e
full-time, per rientrare pienamente nei
parametri di lavoratore “standard”
dell’ISTAT). La legislazione, dunque,
così come la contrattazione di primo
e secondo livello che regola i rappor-
ti tra le parti datoriali e le rappresen-
tanze dei lavoratori (luogo dove pe-
raltro è possibile ottenere misure di
conciliazione efficaci), è dedicata per
lo più alla promozione della concilia-
zione famiglia – lavoro per i lavorato-
ri tutelati con contratti a tempo inde-
terminato.10 Tuttavia, il numero cre-
scente di lavoratori con meno tutele
pone un serio quesito sia sull’equità,
sia sull’efficacia di tali misure per la
conciliazione: dato che donne e gio-
vani sono coloro che partecipano al
mercato del lavoro con contratti più
precari e meno vantaggiosi, che effi-
cacia possono avere norme realizza-
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te solo per una parte dei lavoratori?
La risposta a questa domanda viene
inesorabilmente data dalle statisti-
che demografiche del nostro Paese,
nel quale l’età media della donne al-
la nascita del primo figlio negli ultimi
10 anni è aumentata in modo vertigi-
noso, arrivando a superare i 31 anni.11

Appare dunque innegabile il fatto che
viviamo in un contesto caratterizzato
da una sempre maggiore complessi-
tà e instabilità, in cui assistiamo pe-
raltro a una costante pre-occupazio-
ne (o sotto-occupazione) dei giovani,
delle donne e di tutti coloro che ven-
gono espulsi dai cosiddetti lavori tu-
telati. In questo momento di profon-
da e costante deregolazione dei dirit-
ti del lavoratore, appare necessario in-
dividuare una nuova modalità per ga-
rantire una serie di diritti indisponibi-
li, una serie di diritti cioè che non pos-
sono essere in alcun modo toccati,12

e costruire forme contrattuali che
possano garantire stabilità e al con-
tempo orari brevi o flessibili, e che non
avviliscano le donne e i giovani che
sono rimasti e continuano a rimane-
re ingabbiati in occupazioni precarie.
Il Forum delle Associazioni Familiari
ha proposto un Fondo Paritetico per
la Conciliazione (FoPaC), uno stru-
mento legislativo che propone di su-
perare la visione della conciliazione
come azione sperimentale per appro-
dare a una misura “di sistema”, vali-
da cioè sempre e per tutti i lavorato-
ri. Tale proposta si situa nella linea del-
la generale riforma del lavoro e degli
ammortizzatori sociali, integrandone
alcune parti con una specifica atten-
zione alla costruzione di un diritto in-
dividuale del lavoratore ad assolvere

i propri compiti di cura (Art. 2, 31 e 36
della Costituzione) con un approccio
capace di sostenere tali compiti du-
rante tutto il periodo di vita. Con l’in-
troduzione del Fopac si intende isti-
tuire un Fondo al quale contribuisco-
no sia i lavoratori sia le aziende, at-
traverso misure di detassazione e di
decontribuzione. Il Fondo è alimenta-
to sia dalla contribuzione datoriale sia
da quella del lavoratore: la contribu-
zione datoriale all’istituzione mutua-
listica è fissata dalla contrattazione
collettiva (obbligatorietà mediante di-
sposizione di legge), mentre la con-
tribuzione del lavoratore, può far con-
fluire verso la propria posizione con-
tributiva il quantum corrispondente al
proprio lavoro straordinario, domeni-
cale, notturno, premi di produttività.
La posizione contributiva di ciascun
lavoratore dovrebbe seguire il siste-
ma a capitalizzazione, ciascun lavo-
ratore cioè si costruisce uno “zainet-
to” contributivo che, a fine carriera, in
caso di mancato utilizzo, può conflui-
re verso fondo pensione o fondo di
assistenza sanitaria integrativa.
In questo senso, la riflessione socio-
economica ci propone di ritrovare un
nuovo assetto legislativo e sociale che
superi il presupposto neoliberista del-
l’individuo che costruisce il proprio be-
nessere esclusivamente attraverso la
partecipazione a un mercato del la-
voro che si regola secondo una pro-
pria intrinseca razionalità, aderendo a
un modello nel quale l’etica, e in par-
ticolare l’etica della cura e della re-
sponsabilità condivisa (il benessere di
quel bambino di cui ci si preoccupa-
va nella Raccomandazione 92/
141/CEE, ma anche di quella madre
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e di quel padre che chiedono di pas-
sare più tempo con i propri figli e che
chiedono di avere uno stipendio di-
gnitoso e un lavoro stabile), o del-
l’obbligo comune, come costruzio-
ne del benessere economico e so-
ciale: una responsabilità condivisa e
un patto di fiducia reciproca che pos-
sono essere alla base di strutture
economiche e sociali.
Sono, in fondo, queste le premesse
sulle quali possiamo rintracciare, al-
l’interno della nostra Costituzione, gli
elementi per ri-fondare un diritto alla
conciliazione che sia davvero inclusi-
vo e universale. In particolare negli ar-
ticoli che riguardano i rapporti etico-
sociali e i rapporti economici: l’art.31,
nel quale si afferma che “La Repub-
blica agevola con misure economiche
e altre provvidenze la formazione del-
la famiglia e l’adempimento dei com-
piti relativi (…). Protegge la materni-
tà, l’infanzia e la gioventù, favorendo
gli istituti necessari a tale scopo”:
l’art.38, comma I “I lavoratori hanno
diritto che siano preveduti ed assicu-
rati mezzi adeguati alle loro esigenze
di vita”; l’art. 36, comma I “Il lavora-
tore ha diritto ad una retribuzione pro-
porzionata alla quantità e qualità del
suo lavoro e in ogni caso sufficiente
ad assicurare a sé e alla famiglia
un’esistenza libera e dignitosa”; l’art.
37, commi I e II “La donna lavoratri-
ce ha gli stessi diritti e, a parità di la-
voro, le stesse retribuzioni che spet-
tano al lavoratore. 
Le condizioni di lavoro devono con-
sentire l’adempimento della sua es-
senziale funzione familiare e assicu-
rare alla madre e al bambino una spe-
ciale adeguata protezione”. 

Questa è la base comune sulla qua-
le ritroviamo anche la formulazione
proposta dall’ILO, la nozione di decent
work, di lavoro dignitoso, anche co-
me chiave per aiutare le famiglie e per
creare contesti lavorativi family-frien-
dly: nel report pubblicato in occasio-
ne della XX Giornata Internazionale
della Famiglia celebrata lo scorso 15
Maggio, Maternity and Paternity at
Work:  Law and Practice around the
World, l’ILO sottolinea numerosi pun-
ti di diritto del lavoro per , tra i quali
l’invito a considerare la maternità e la
paternità come una responsabilità
collettiva, oltre al richiamo a riconfi-
gurare sia la maternità sia il lavoro fa-
miliare di cura (unpaid care work, nel
testo originale) come effettivi compo-
nenti dei programmi sociali.13

Sulla scia delle considerazioni sul la-
voro dignitoso Michele Faioli propo-
ne la nozione di sicurezza sociale co-
me cardine sul quale riformulare det-
tati legislativi riguardanti la concilia-
zione famiglia – lavoro. La nozione di
sicurezza sociale «(…) non solo ha una
funzione rimediale (ripristino della tu-
tela primaria messa a rischio) e una
funzione sostitutiva/integrativa del
reddito, ma potrebbe attivare una
funzione conformativa rispetto alle
capacità individuali», la sicurezza so-
ciale cioè è un concetto che non so-
lo ingloba quello di eguaglianza e di
pari opportunità, ma anche quello
della promozione delle capabilities
delle persone. 
In questo differente contesto teorico,
la conciliazione famiglia – lavoro po-
trebbe anche essere legislativamen-
te individuata e normata come tema
di sicurezza sociale in grado di pro-
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muovere al contempo pari opportu-
nità, in un’ottica di reale inclusione dei
compiti di cura come responsabilità
che rimane in capo al singolo, ma che
è al contempo condivisa dall’assetto
economico e sociale. Questo signifi-
ca anche la riformulazione di un dirit-
to del lavoro e di forme contrattuali che
superino le barriere attuali, oltre alla
creazione di forme e organismi di mu-
tualità a sostegno di azioni progettua-
li organiche e integrate. 
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